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Dal nostro inviato 
BONN — La Germania federale ha un Can
celliere che dice le bugie o un Cancelliere che 
ogni tanto perde la testa? L'alternativa è 
sconcertante per un popolo che In tempi pas
sati (e non sempre migliori di questi) ebbe 
una proverbiale fiducia di ferro nei propri 
governanti. 

Eppure, eccoci qua. Mercoledì 19 febbraio 
Heiner Geissler. segretario generale della 
Cdu, uomo di fiducia del Cancelliere, suo 
braccio destro — destro In tutti i sensi — 
nonché incaricato della conduzione della 
campagna elettorale del Partito, si è ritrova
to per sei minuti, alla tv, davanti a Otto Schi-
ly, il deputato del Verdi che con lesue denun
ce alla magistratura ha innescato l'inchiesta 
giudiziaria sul Cancelliere. Schily, il quale 
oltre che deputato verde è un ottimo avvoca
to che usa lo stile del «tormentone» alla Perry 
Mason, ha risollevato una delle questioni per 
cui il Cancelliere è finito sotto inchiesta: per
ché, davanti alla commissione parlamentare 
sul caso Flick della Renanla-Palatinato, alla 
domanda se sapesse che una certa associa
zione fiancheggiatrice delta Cdu in realtà 
serviva solo a riciclare denaro sporco del 
«fondi neri» ha risposto «no», visto che, come 
poi si è dimostrato, lo sapeva benissimo? 

Risposta di Geissler: probabilmente ha 
avuto un «black-out». Ovvero un momento di 
smarrimento, ovvero non sapeva quello che 
diceva. Insomma, davanti alla commissione 
parlamentare, KohI aveva perso la testa. 

Forse lui, ma non i suol collaboratori. Il 
giorno dopo, H capo della Cancelleria, Wol
fgang Sehàuble (anche lui Cdu), definisce 
una «imbecillità totale» l'affermazione di 
Geissler. Con il che si apre un feroce scontro 
Interno alla Cdu sul dilemma, non propria
mente politico, citato all'inizio. 

II giorno dopo la gaffe televisiva di Geis
sler, l corrispondenti della stampa straniera 
a Bonn si vedono recapitare un plico con gli 
articoli del Codice penale che regolano la 
procedura di apertura di una inchiesta giu
diziaria. Una nota del ministero dell'Infor
mazione spiega che «nell'ottanta per cento 
dei casi l'apertura di una inchiesta non sfo
cia In un giudizio di colpevolezza» e deplora 
che i giornalisti stranieri, senza dubbio male 
informati sugli arcani della legge penale te
desca, si siano lasciati andare a speculazioni 
senza fondamento. Se è la prima volta che un 
Cancelliere In carica finisce sotto inchiesta 
giudiziaria, è anche la prima volta che il mi
nistero dell'Informazione interviene così 
grevemente sui corrispondenti stranieri. 

Fin qui la cronaca degli eventi più recenti. 
Ma altrettanto istruttiva, e forse di più, è la 
ricostruzione di quelli più remoti. Per evitare 
•speculazioni senza fondamento», la si può 
fare scorrendo documenti e carte ufficiali, e 

cioè le denunce presentate da Schily al tribu
nali di Coblenza e di Bonn, quanto è stato 
reso pubblico dei verbali delle commissioni 
di inchiesta parlamentari, una del Bunde
stag e una della Dieta della Renanla-Palati
nato, e gli atti del processo in corso, al Tribu
nale di Bonn, contro l'ex manager della Flick 
Eberhard von Brauchitsch e gli ex ministri 
liberali dell'economia Hans Frlderlchs e Otto 
Lambsdorff, accusati di corruzióne. 

Nelle sue denunce Schily accusa KohI di 
avere dichiarato il falso sotto giuramento 
(articolo 153 del Codice Penale, reato punibi
le con la carcerazione da 3 mesi e 5 anni e con 
una ammenda pecuniaria) in due occasioni: 
il 7 novembre 1984 a Bonn, davanti alla com
missione di indagine del Bundestag, e 11 18 
luglio 1985 a Magonz'a, davanti alla commis
sione della Dieta renana. 

Cominciamo da qui. La Renanla-Palatina
to è la terra d'origine di KohI e quella dove 
questi ha costruito la sua fortuna politica, 
specie tra il '69 e il '76, anni in cui è stato 
presidente del Land. Sarà una coincidenza, 
ma la Renanla-Palatinato è anche la regione 
dove più frequenti e sostanziosi furono, in 
quegli anni, le elargizioni di gruppi indu
striali e finanziari alla Cdu e alla Fdp, li par
tito liberale. Per passare nelle casse dei parti
ti, i «fondi neri» dovevano essere prima rici
clati. A questo scopo esistevano una serie di 
associazioni di pubblica utilità» dal nomi 
fantasiosi e dall'attività misteriosa, come per 
esempio la «Società per l'apertura dei merca
ti sottosviluppati» o la «Società per la politica 
economica europea», le quali in realtà altro 
non erano che «lavanderie» di denaro sporco. 

La «lavenderia» più attiva ed efficiente era 
la «StaatsbUrgerliche Vereinigung 1954» 
(«Unione dei cittadini 1954»), organizzazione 
ufficialmente legata alla Cdu e nella presi
denza della quale, tanto per dare garanzie a 
tutti, era rappresentata anche l'associazione 
federale dell'industria tedesca, nella persona 
del suo incaricato d'affari Gustav Stein. Tra 
il '68 e 1*80 la «Sv 54» ha riciclato — come 
risulta dagli atti — «almeno» 240 milioni di 
marchi (circa 160 miliardi di lire) finiti poi 
nelle casse democristiane e anche in quelle 
liberali. 

Come presidente del Land, presidente del 
partito e capo indiscusso della Cdu della Re
nanla-Palatinato è un po' improbabile che 
Helmut KohI non sapesse che cosa fosse e a 
che cosa servisse la «Sv 54». Eppure, 11 18 lu
glio dell'anno scorso, davanti alla commis
sione della Dieta, il Cancelliere afferma di 
aver «naturalmente» conosciuto l'associazio
ne, ma alla domanda se gli fosse noto che 
essa funzionava da tramite per le elargizioni 
al partiti e per coprire evasioni fiscali, ri
sponde: «No». 

Passano un paio di mesi. Dal processo di 
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Bonn cominciano a venir fuori particolari 
sempre più imbarazzanti. Risulta che In di
verse dichiarazioni scritte Stein ha ammesso 
che l politici sapevano benissimo come fun
zionava la «lavanderia». Altre rivelazioni ar
rivano dalla stampa e quel «no» si fa sempre 
più insostenibile. A questo punto KohI invia 
al presidente della Commissione Adolf 
Schnarr (Cdu) una lettera In cui si dice 
preoccupato che la sua risposta «possa dar 
luogo a qualche fraintendimento, se la si 
consideri isolata dai contesto». 

Quel «no», dice Schily nella denuncia al tri
bunale di Coblenza, è un falso sotto giura
mento e la semi-ritrattazione successiva non 
cambia nulla, anzi dimostra che Ko hi era 
cosciente della falsità, della sua risposta. 

Secondo scenario. È il 7 novembre 1984. Il 
cancelliere depone come testimone davanti 
alla commissione del Bundestag per sette ore 
consecutive. A porgli il maggior numero di 
domande è proprio Schily. Il dialogo fra i due 
è teso. KohI non fa nulla per nascondere l'o
dio profondo, sincero, passionale per il depu
tato verde che vuole «distruggere lo Stato» e 
intanto minaccia di distruggere la sua im
magine politica. Se potesse lo strangolerebbe 
con le proprie mani. Ma non può, deve ri
spondere alle domande. 

«Signor cancelliere, le chiedo: il signor von 
Brauchitch le ha mai comunicato per quale 
motivo le dava del denaro In contanti?». «No», 
risponde KohI, ed è logico perché finora ha 
sempre opposto «non so» e «non ricordo» a 
tutte le contestazioni sui versamenti che, sul 
registro di cassa «nero» del contabile di von 
Brauchitch Rudolf Diehl, figurano «wg. 
KohI» («wegen KohI», cioè «per KohI»). La 
questione, qui, è molto più complicata che 
nel caso di Magonza, perché si tratta di chia
rire — se mai ci si riuscirà — un Intricatissi
mo puzzle di versamenti, nomi e date sul 
quale neppure la commissione del Bunde
stag è riuscita a raccapezzarsi. 

Secondo lo «Spiegel» tra il '74 e l'80 nei libri 
«neri» di Diehl il nome di KohI comparirebbe 
dodici volte, per versamente complessivi di 
565 mila marchi (circa 135 milioni di lire). 
Fra il 5 luglio 1977 e 11 24 aprile 1980 figurano 
versamenti, riconosciuti come fatti dalla 
Flick a nome di KohI in una lettera del re
sponsabile generale della tesoreria della Cdu 
Uwe LUthJe, per 155 mila marchi. Di due ver
samenti (30 mila marchi il 6 dicembre '77 e 25 
mila Pll agosto '78) LUthje non ha potuto 
produrre riscontri nella contabilità della 
Cdu. In particolare, dei 30 mila marchi del 6 
dicembre '77, KohI, davanti alla Commissio
ne, ha affermato di «non sapere nulla». «È 
probabile — scrive Schily nella sua denuncia 
— che il dottor KohI ha contestato i paga
menti del 6 dicembre '77 e dell'I 1 agosto '80 
perché non era in grado di dimostrare di 

averli riversati ai suo partito». 
Nel dicembre scorso von Brauchitsch, 

messo alle strette dai giudici di Bonn, am
mette che il denaro «wg. KohI» veniva ritirato 
«per conto di KohI» dalla signora Juliane We
ber, segretaria personale, nonché strettissi
ma collaboratrice, di Helmut KohI. 

L'entrata In scena di Juliane Weber con
sente una rllettura Illuminante di certi docu
menti della Flick di cui la commissione del 
Bundestag è In possesso. Per esemplo, l'a
genda di von Brauchitsch al 2 settembre 1975 
reca: «Il presidente (del Land Renanla-Pala
tinato, ndr) KohI richiamerà verso mezzo
giorno». Lo stesso giorno la segretaria di von 
Brauchitsch annota una telefonata di KohI. 
II giorno successivo nel libro «nero» di Diehl 
si legge: «wg. KohI u/vB (Uber, cioè attraver
so, von Brauchoitsch) 50.000». Il 4 settembre 
sull'agenda di von Brauchitsch è registrata 
una visita della signora Weber. 

In cinque casi, l'ultimo II 17 gennaio 1979, 
la sequela si ripete, iniziata da una telefonata 
di KohI o della sua collaboratrice e conclusa 
da una visita della signora Weber alla sede 
centrale della Flick a Dusseldorf. Se la lettu
ra dei documenti è quella giusta (ed è davve
ro difficile dubitarne) solo da questi cinque 
viaggi a Dusseldorf Juliane Weber avrebbe 
riportato 210 mila marchi. 

Al punto come stanno ora le cose, però, 
secondo Schily la falsità delle affermazioni 
fatte da KohI sotto giuramento, anche in 
questo caso, è già provata. Alla commissione 
del Bundestag, infatti, il Cancelliere aveva 
dichiarato che i versamenti della Flick, quel
li di cui si «ricordava», ovviamente, cioè quel
li che risultando da altri riscontri n on pote
va negare, vdn Brauchitsch li faceva diretta
mente, oppure inviando qualcuno di propria 
fiducia. 

Ci si può anche fermare qui, ma un'ultima 
rapida annotazione conviene farla, perché 
potrebbe essere utile per il futuro. Qualcuno 
avrà notato che la domanda di Schily citata 
prima non verteva sul «se» KohI avesse avuto 
denaro dalla Flick (cosa, ripetiamo, accerta
ta e ammessa, in parte, dallo stesso Interes
sato), ma sul «perché». Nel caso di versamenti 
ad personam, non si risparmia sulle tasse, 
ma si possono ottenere favori in cambio. 
Questo modo di scambiare denaro per favori 
si chiama anche corruzione, ed è per corru
zione, infatti, che sono processati a Bonn gli 
ex ministri Frlderichs e Lambsdorff, che an
ch'essi presero un bel gruzzolo di marchi e 
poi coprirono una gigantesca frode fiscale 
del gruppo finanziario. Ciò spiega la curiosi
tà di Schily sui motivi della generosità della 
Flick verso Helmut KohI. Il quale, per ora, al 
processo di Bonn figura soltanto come testi
mone. 

Paolo Soldini 

LIBANO 

Assassinati altri due 
politici della sinistra 

Si tratta del leader delle «Forze nasseriane» Arab e dell'intellet
tuale Pc Tawili - Cinque morti nell'esplosione di un'auto-bomba 

BEIRUT — Una automobile 
carica di dinamite è esplosa 
ieri mattina a Beirut Est, 
mentre nel settore occiden
tale della capitale dove si 
stavano scontrando comuni
sti e «Hezbollah* (estremisti 
sciiti del Partito di Dio) sono 
stati assassinati due noti 
esponenti della sinistra. 

Alle 10, ora locale, una 
•Honda» blu è letteralmente 
saltata in aria vicino a un 
mercato di frutta e verdura 
del quartiere cristiano di Sin 
El Fil, uccidendo cinque per
sone e ferendone una venti
na. Tra i rottami della mac
china che oltre ai venti chili 
di tritolo era imbottita anche 
di mine e missili, sono state 
ritrovate diverse cariche ine
splose disinnescate dagli ar

tificieri in un clima apocalit
tico: cadaveri, feriti, crolli, 
una quindicina di auto in 
fiamme e gente che fuggiva 
terrorizzata. 

Un militare francese del-
l'Onu ha affermato di aver 
visto in faccia l'autore del
l'attentato: un giovane di 
circa venti anni che ha par
cheggiato la «Honda» nei 
pressi del mercato un quarto 
d'ora prima che esplodesse. 
L'ultima auto-bomba era 
saltata in aria a Beirut-Est 
circa un mese fa: il nuovo at
tentato è stato compiuto 
proprio nel momento in cui 
il presidente Amin Gemayel, 
di ritorno in patria dopo im
portanti vìsite all'estero, sta
va per riprendere il dialogo 
con le diverse fazioni cristia-

Brevi 

Goffo, prosegue l'offensiva iraniana 
TEHERAN — L'Iran ha reso noto ieri di avere sbaragliato due battaghonì di 
fanteria irakena che avevano tentato di riconquistare » porto di Faw e dì aver 
•notire abbattuto un elicottero nemico impegnato nel~attac«o ad una superpe-
trofcere cipriota vicino a Kharg. Dal canto suo Baghdad ha invece annunciato 
di aver colpito edua grossi obiettivi navali» sempre nei pressi di Kharg. 

Gruppo di Contadora incontrerà Castro 
OTTA 01 PANAMA — I rappresentanti del Gruppo A Contadora (Panama. 
Messico. Venezuela e Colombia), impegnato da tre anni nela ricerca di una 
soluzione pacifica «fla crisi centro-americana, incontreranno a Cuba ii f*9^-
dent»FióelC^tto&^ la riun>otìeóelCkvppos\e& converta a Pvnza dei 
iste in Uruguay per i giomi 26 e 27 febbraio. Contadora esponi a Castro oS 
accordi raggiunti nel Documento di Carabattola che esorta Stati Uniti e 
Nicaragua a riprendere i negoziati a Marnando. 

Fuggito ex capo della polizia di Haiti 
PORT-AU-PRINCE — L'è» capo deBa potzia politica di Haiti, cotonneio Afcen 
Pierre, noto come «a torturatore», è partito ieri sera da Pon-Au-Prmce ala 
«erta del Bras3e dove avrebbe ottenuto asilo postico. Dada partenza di Duva-
Ser. Pierre si tta rifugiato proprio nerambasciata brasiliana, cui erano perve
nute esverse telefonate minatorie che «mìmevano la consegna al «Comitato 
rivobzionario del popolo hartieno» d*r artefice de l * repressioni più spietate 
attuate contro ropposizione da tBaby Ooca. 

Salvador, ucciso figlio capo aeronautica 
SMSMXADCH — A^iia&pcttrHu&^rmrnomx&imipmmoto 
l ft|^o dal capo dar Aeronautica. 1 dciannovsnn* Ivan Benjamin Busta» 
VWenti*. » giovar»» avrebbe sparato, non si ss per quale motivo, due colpi «• 
pinola uscendo di casa. Da un vicino posto di blocco dsla pobia g» agenti 
avrabbero risposto automaticamente al fuoco, rendendosi conto in seguito 
4M tdepreceMe incidente». 

ne e più in generale tutte le 
forze che sono tornate a con
trapporsi in armi in Libano. 

Mezz'ora dopo l'attentato, 
nella parte musulmana della 
città dove dalla notte erano 
in corso combattimenti tra 
milizie comuniste ed estre
misti sciiti, è stato assassina
to a casa sua Issam Arab, il 
noto leader dì una piccola 
milizia di sinistra «Ansar 
Shawra» (Forze nasseriane). 

Contemporaneamente ve
niva segnalato il rapimento 
del direttore della rivista «Al 
Tarik» ed esponente dell'uf
ficio politico del Partito co
munista libanese, Suhail Ta
wili. Il suo cadavere è stato 
poi rinvenuto all'inizio del 
pomeriggio vicino all'ospe
dale St, George. Tawili e il 
terzo dirigente comunista 
assassinato a Beirut Ovest 
nelle ultime settimane, dopo 
Khalil Naous e Michel Wa-
ked. 

I due omicidi di ieri sono 
avvenuti quarantotto ore do
po la creazione di un «Co
mando integrato» delle mili
zie formate per garantire la 
sicurezza a Beirut Ovest. 
Non solo sono proseguiti gli 
scontri tra «Hezbollah» e co
munisti, ma sono stati regi
strati conflitti a fuoco tra 
sciiti di «Amai* e palestinesi 
nel campo profughi di Burj 
el Barajneh. 

Nel sud del paese la resi
stenza sciita ha attaccato 
una caserma dell'esercito 
israeliano e delle milizie 
deir«Als» presso il villaggio 
di Ter Harfa, causando — 
stando alla resistenza — «di
versi morti e feriti». Un'altra 
postazione dell'«Als» è stata 
attaccata a Giabal. Dal can
to loro gli Israeliani hanno 
bombardato I villaggi di 
Arabsalim e Olargiuo fuori 
della zona di sicurezza men
tre con le loro motovedette 
impedivano a navi mercanti
li di avvicinarsi al porti di 
Tiro e Sidone. 
NELLA FOTO: vtfeofi deoneg 
«jtetl d»r«tfpto»*orM di un'eute-
t>o*Tìta • ferirvt Est. 

FRANCIA Il 16 marzo il paese alle urne per designare il nuovo Parlamento 

Ieri il via alla campagna elettorale 
Discorsi di Chirac, Giscard d'Estaing, Barre, Fabius e Marchais - Le destre divise - Al centro del dibattito il problema della «coabitazione» 
e del funzionamento delle istituzioni - Ottimista il primo ministro - Possibile una maggioranza sia pure relativa dei socialisti 

Nostro servizio 
PARIGI — Potrà fare un ef
fetto curioso sui lettori de 
l'Unità — ai quali da qualche 
mese riferiamo gli episodi 
più significativi della cam
pagna elettorale francese — 
la notizia che questa campa
gna si è aperta soltanto ieri 
sera e che tutte le informa
zioni precedenti non erano 
che «antefatto» alle cose che 
verranno dette in queste ul
time tre settimane che sepa
rano i francesi dal voto del 16 
mar2o. 

Il problema è che esiste un 
limite costituzionale per la 
durata ufficiale della cam
pagna. elettorale ma che nes
suna legge impedisce ai par
titi di scendere in campo un 
mese o due o anche cinque 
prima purché abbiano i mez
zi e il «fiato» per reggere il 
confronto fino al giorno de
cisivo. L'altro problema è 
che tra due elezioni legislati
ve, distanziate di cinque an
ni una dall'altra, si collocano 
le elezioni municipali, le ele
zioni cantonali, le elezioni 
europee e — un quinquennio 
su due — le elezioni presi
denziali, sicché la Francia è 
sempre o quasi in campagna 
elettorale. 

La nostra opinione perso
nale è che, avendo il sistema 
maggioritario della quinta 

Repubblica prodotto costan
temente, dal 1959 in poi. 
maggioranze di potere stabi
li per almeno cinque anni, 
tali maggioranze hanno sof
focato il normale dibattito 
politico che è indispensabile 
alla vita e allo sviluppo delle 
democrazie e lo hanno sosti
tuito con interminabili cam
pagne elettorali che comin
ciano molto prima delia data 
costituzionale e ricomincia
no subito dopo le elezioni per 
un altro obiettivo elettorale. 
Un esempio per tutti: nel 
momento in cui la Francia 
segue la campagna elettora
le per le legislative del pros
simo 16 marzo, è già in corso 
un'altra campagna, intrec
ciata alla prima, che non 
mancherà di esplodere in 
modo autonomo subito dopo 
il voto primaverile: vogliamo 
dire la campagna per le ele
zioni presidenziali del 1988. 
Purtroppo tutti sanno che 
una battaglia elettorale, per 
motivi evidenti, non è mai 
serena e non può sostituire il 
dibattito politico come modo 
di vita quotidiano. 

Ieri sera, dunque, è comin
ciata la campagna elettorale 
con discorsi di Chirac, di Gi
scard d'Estaing, di Barre, di 
Fabius, di Marchais, che evi
dentemente non potevano 
dire nulla di nuovo rispetto a 

Laurent Fabius 

quanto vanno ripetendo da 
almeno sei mesi. E tuttavia 
da questi discorsi sono emer
se alcune indicazioni su 
quello che è il grande inter
rogativo del «dopo 16 marzo»: 
e ci riferiamo ovviamente 
non a chi vincerà, ma a come 

Georges Marchais 

funzioneranno le istituzioni. 
Se le destre, «chiracchia-

ne» e «giscardianc» unite, 
avranno la maggioranza as
soluta del seggi — dicono i 
leaders dei due massimi par
titi d'opposizione — Mitter
rand potrà sbandierare fin

ché vuole -la Costituzione, 
che gli attribuisce considere-
i voli poteri, ma saranno le de
stre a formare il nuovo go
verno e a deciderne la con
dotta in tutti 1 campi. Chirac, 
che pensa di poter diventare 
primo ministro, ha in testa a 
questo proposito, un'idea 
ben precisa: con la caduta 
del dollaro e del prezzo del 
petrolio, si prospetta per la 
Francia un periodo econo
mico di rilancio. Riuscire al
lora nella «coabitazione» con 
Mitterrand senza provocare 
crisi istituzionali, arrivare al 
1988 con un bilancio econo
mico positivo, vuol dire ave
re le carte in regola per vin
cere le elezioni presidenziali. 

Barre, per contro, gioca la 
carta opposta: secondo lui 
nessuna coabitazione è pos
sibile con Mitterrand all'Eli-
seo.Compromettersi in un 
governo di destra «condizio
nato» da un presidente della 
Repubblica di sinistra, vuol 
dire esporsi alla catastrofe 
politica. Di qui la sua deci
sione di «non coabitare», di 
lasciare a Chirac o a Giscard 
d'Estaing il compito di bru
ciarsi le ali. II loro disastro 
sarà una spinta colossale al
la sua elezione all'Eliseo. 

I socialisti, confortati da
gli ultimi sondaggi, sperano 
ancora in un risultato non 

trionfale ma positivo. E Fa
bius, che ieri ancora non giu
rava che sulla coabitazione, 
oggi osa dire che questa coa
bitazione sarebbe il disordi
ne politico e istituzionale e 
che la sola soluzione possibi
le è una maggioranza forte, 
sia pure relativa, dei sociali
sti, che permetterebbe a Mit
terrand di nominare un so
cialista alla testa di un go
verno di centro-sinistra. Il 
che offre infine al Pcf il pre
testo di dire che i socialisti 
sono ormai a destra e che il 
solo «voto utile di sinistra» è 
un voto comunista. 

Non sicuri delle proprie 
forze, i socialisti hanno chia
mato in rinforzo alcuni dei 
più bei nomi della cultura 
mondiale che ieri hanno fir
mato un appello «agli amici 
francesi» affinché votino so
cialista: tra questi Samuel 
Beckett, Gabriel Garcia 
Marquez, Arthur Miller, Aki-
ra Kurosawa, Alberto Mora
via, Umberto Eco, Peter 
Brook, Giorgio Strehler, Et
tore Scola, Marcello Ma-
stroianni, Vittorio Gassman, 
Francesco Rosi, e molti altri. 
Un bel colpo propagandisti
co, non c'è dubbio. Ma cosa 
diranno gli altri di questa 
«ingerenza straniera»? 

Augusto Pancakfi 

EST-OVEST Prime reazioni al messaggio di Reagan a Gorbaciov sul controllo e la riduzione degli armamenti 

La Tass critica 
la risposta Usa 

Secondo l'agenzia sovietica, si tratta soltan
to di uno «stratagemma propagandistico» 
MOSCA —La Tass ha criticato ieri la risposta di Reagan alle 
proposte di Gorbaciov sul disarmo, su cui alcuni giornali 
americani avevano pubblicato una serie di indiscrezioni, pri
ma della sua presentazione a Ginevra. Il carattere prelimina
re del giudizio della Tass, dovuto al fatto che della lettera di 
Reagan si conoscevano, appunto, solo le anticipazioni di 
stampa, è precisato del resto dalla stessa agenzia sovietica. 

Secondo la Tass, la replica americana «non va oltre unari-
petizìone della ben nota posizione non costruttiva degli Usa 
su questa materia, di primaria importanza per il destino del 
mondo». La risposta, secondo la Tass, costituisce «uno strata
gemma propagandistico inteso a giustificare la mancanza di 
volontà da parte di Washington di compiere passi reali verso 
la liberazione dalla minaccia di un annientamento nucleare». 

Nel merito, da parte americana si parla solo «di un tipo di 
missili nucleari, quelli a medio raggio», e non anche delle 
armi strategiche. «Gli Usa — prosegue la Tass — respingono 
due importanti proposte sovietiche: quella secondo cui in 
caso di accordo gli Stati Uniti non dovrebbero fornire missili 
a medio raggio ad altri paesi, e quella sull'impegno di Fran
cia e Gran Bretagna a non aumentare gli arsenali dei propri 
missili nucleari». Allo stesso tempo, «nella risposta Usa si 
chiede di nuovo che l'Urss smantelli 1 missili a medio raggio 
situati nella parte asiatica dell'Unione Sovietica». 

In conclusione, la Tass definisce la replica Usa come «un* 
variante dell'opzione zero, con la quale gii Stati Uniti aveva
no cercato in passato di ottenere una superiorità unilaterale 
sull'Unione Sovietica». 

Ginevra: 
gli americani 

illustrano 
la lettera 

ai sovietici 
GINEVRA — La risposta del 
presidente americano Ro
nald Reagan al leader sovie
tico Mikhail Gorbaciov in 
materia di disarmo, di cui 
nei giorni scorsi i giornali 
statunitensi avevano dato 
una serie di anticipazioni, è 
stata illustrata ieri a Gine
vra dal negoziatori america
ni a quelli sovietici al tavolo 
dei negoziati sulle armi nu
cleari a medio raggio. In 
mattinata, Max Kampel-
mann, capo della delegazio
ne americana, aveva chiesto 
la convocazione di due riu
nioni straordinarie allo sco
po di illustrare la risposta di 
Reagan a Gorbaciov. 

La prima riunione è stata 
di carattere plenario, mentre 
la seconda ha interessato 
soltanto I componenti del 
gruppo di lavoro sul missili 
nucleari a medio raggia 

Il quarto round del nego* 
ziatt sul disarmo dovrebbe 
concludersi la settimana 
prossima. 

«Il dialogo va avanti» 
è la sensazione a Bonn 

Voci contrastanti in seno al governo - Secondo la Cdu, «buona» 
la mossa americana - Genscher: andare oltre gli euromissili 

Dal nostro inviato 
BONN — Voci contrastanti dal seno del go
verno, il che non è proprio una novità, ma 
anche la sensazione che il difficile dialogo 
negoziale tra le superpotenze abbia subito 
una nuova accelerazione. Queste, in sintesi, 
le reazioni venute da Bonn alla contropropo
sta negoziale sulle armi nucleari contenuta 
nella lettera indirizzata da Reagan a Gorba
ciov. La Cdu, il partito del cancelliere KohI, 
ha giudicato «buona» la mossa americana 
perché, come ha spiegato l'esperto cristiano-
democratico per le questioni della sicurezza 
Tódenhòfer, ripropóne la questione dello 
smantellamento, oltre che di quelli puntati 
sull'Europa, anche degli Ss-20 piazzati in 
Asia (questi ultimi in un arco di tempo di tre 
anni). Tiene conto, insomma, di una delle 
preoccupazioni espresse dal cancelliere, an
che durante il suo recente incontro con Bet
tino Craxi. Le altre obiezioni di KohI, e della 
Cdu, alla «opzione zero* in fatto di missili a 
medio raggio, riguardano, com'è noto, un 
non meglio precisato «danno» che verrebbe 
inflitto alla sicurezza dell'Europa occidenta
le. 

Del tutto diverso 11 giudizio venuto dal mi
nistero degli Esteri diretto dal liberale Gen
scher. Questi ha affermato che i dubbi e le 
perplessità avanzate dalla cancelleria e dal 
partiti democristiani sull'eventualità di un 
accordo che elimini le armi a medio raggio 

dall'Europa, sono del tutto incoerenti con le 
spinte che a suo tempo gli europei, e partico
larmente proprio i tedeschi, avevano eserci
tato in favore dell'«opzione zero». Ora che i 
sovietici vanno in quella direzione — si dice 
ai ministero degli Esteri — è insensato met
tere sul tavolo nuove difficoltà. Soprattutto 
quando gli stessi americani evitano di farlo. 

Secondo il ministro degli Esteri, si tratta, 
al contrario, di andare oltre il capitolo degli 
euromissili, spingendo per inserire in un ne-

?'oziato sull'eliminazione delle armi nucleari 
n Europa, anche i missili a corto raggio e le 

armi nucleari tattiche, senza aspettare per 
gli uni e le altre, gli anni Novanta, com'è 
previsto dal «calendario» indicato nella pro
posta di Gorbaciov. A questo proposito Gen
scher ha richiamato una «interessante» di
chiarazione rilasciata dal leader della Rdt 
Honecker qualche giorno fa. Nessuno — ave
va detto Honecker — deve attribuire allTJrss 
il rifiuto di eliminare i missili operativi tatti
ci che vennero Installati nella'Rdt come 
«contromisura» al dispiegamento dei Per-
shing-2 nella Germania Federale. 

Quanto alla Spd, l'esperto di politica della 
sicurezza, Andreas von BUlow ha riconosciu
to I progressi che si stanno registrando nel 
dialogo negoziale tra I due grandi, ma ha 
affermato che la risposta di Reagan è «Insuf
ficiente», perché non costituisce «una rispo
sta globale». 

p. to, 


